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’A vita mia

Una giornata di “abbracci gratis” in una piazza italiana

«No, in carcere
io non posso
fare bei sogni»

Ilmodo di socializzare negli an-
ni ‘70 è rappresentato dal quar-
tiere. Attraverso la finestra
guardo il cielo, l’ultimo uccello
mi saluta veloce, la mia mente
libera. Rivedo il passato di que-
gli anni incontrando imiei ami-
ci d’infanzia, giochiamo al cal-
cetto, poi passa il pescivendolo
con il carrettino, Carmela con
la cesta, vendeva il panino con
la ricotta, in seguito Vittorio ve-
stito da donna, simpaticissimo!
Distribuiva i “pagnottielli”, poi
puntualmente arrivava Carmi-
ne che veniva da un paese di
Avellino, vendeva i gelsi, e alla
fine Gennaro con il triciclo ven-
deva l’acqua di “mummara”,
dentro a una brocchetta di cre-
ta. Questo via vai di delizie era
un socializzare dal lunedì al sa-
bato, la domenica Donna As-
sunta incominciava a friggere
le pizze fuori dalla sua abitazio-
ne al piano basso, la pizza fritta
era la colazione di tutti. L’odore
della pizza insaporiva la giorna-
ta di buonumore. Il fruttivendo-
lo, il macellaio, il salumiere da-
vano la possibilità a tutti di fare
la spesapagandolapianopiano,
non ti sentivimai solo.
Gli argomenti venivano

ascoltati qualsiasi fossero, il
sorriso vero della gente, aveva
tutti le scocche scolpite sulle
guance, come delle mele rosse.
Napoli era un vero presepe di
anime e cose belle, il Natale di
quegli anni esprimeva il calore

di tutti, amici e parenti. L’albe-
ro di Natale rispecchiava quella
tradizione calorosa, e poi gli
zampognari…Vivevamo tutti in
una favola che in realtà era ve-
ra. Che meraviglia la befana di
notte, con i regali che trovavi al
risveglio. Intorno alla tavola co-
municavamo tutti mentre con-
sumavamo il pranzo, discuten-
do e osservando tutta quella
bontà cucinata con amore. Al-
zavi il bicchiere, ascoltavi il ru-
more del brindisi e senza accor-
gertene ti brillavano gli occhi.
La lettera spedita a un amico,
un parente o una fidanzata lon-

tana ci impiegava sette giorni
ad arrivare, quando il destinata-
rio la leggeva si commuoveva e
poi si conservava, la si rileggeva
ripetutamente, i messaggi era-
no veri e desiderati. Questo
viaggio attraverso lamiamente
libera mi ha permesso di visio-
nare il passato degli Anni ’70,
dove la vita era piena di colori e
poco tremore, dove il poco era
molto. Ora, il mio vagar s’arre-
sta e torno nella vita moderna
dove sento freddo e non sono
contento, e pe’ cumpagn’ mi è
rimasto solo stu quadern’ che
da spazio aDavide…

La presente generazione, a
causa della eccessiva tecnolo-
gia risente della mancanza di
dialogo. I giovani sono concen-
trati sui social, l’ho percepito
trovandomi fuori dalla finestra
del carcere dopo una lunga de-
tenzione, nelmondo esterno ho
trovato un cambiamento enor-
me, i giovani sono schiavi della
nuova tecnologia, dipendenti
dai cellulari, tutti collegati sulle
piattaforme social dove centina-
ia di persone con una semplice
stupidaggine acquistano il pre-
stigio di un artista capace, ema-
gari quello stesso artista non ri-
scuote lo stesso successo.
Il mondo di oggi ha molto,

ma in definitiva è poco, si pre-
tende senza sforzi di costruire
grattacieli, si vuole tutto e lo si
vuole subito. Non c’è la pazien-
za di aspettare e di costruire
una pietra alla volta. C’è da pre-
occuparsi per il mondo, pieno
di schiavi dei social, in partico-
lar modo dagli adolescenti che,
davanti alle loro consolle per
ore e ore dimenticano la realtà
circostante.Dove si andràmai a
finire? Il passato e il presente
rappresentano generazioni di-
verse e a, voi, cari lettori, la scel-
ta di dove voler viaggiare, tra lo
ieri e l’oggi.

CiroD.R. eDavideS.
(dallaFinestradel carcere

diPoggioreale
PadiglioneGenova)
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Prima del Covid 19, se si fosse
chiesto alle persone cosa era un
abbraccio ti sarebbe stato rispo-
sto che era un gesto tutto som-
mato insignificante; poi, dopo il
Covid 19 ci si è accorti che anche
quel gesto insignificante aveva il
suo peso sociale. Ma, oggi, sap-
piamo davvero cosa è un abbrac-
cio?

Un abbraccio, tanto per co-
minciare, è un gesto volto a
esprimere affetto o amore, che
consiste nello stringere le brac-
cia e le mani attorno al corpo di
un’altra persona, e richiede che
il busto delle persone coinvolte
sia combaciante. L’abbraccio è
una delle forme di effusione più
diffusa tra gli umani, insieme al
bacio. Rispetto a quest’ultimo,
però, viene di norma considera-
to un’espressione di generico af-
fetto, tant’è vero che nella mag-
gior parte delle culture e società
può essere praticato indifferente-
mente tra familiari e amici, oltre
ovviamente che fra amanti, sen-
za limitazioni di sesso o di età e
tanto in pubblico quanto in pri-
vato, senza incorrere in alcuna
forma di stigmatizzazione o ri-
provazione sociale.
In genere, un abbraccio può

rappresentare un’effusione ro-
mantica o una generica forma di
affetto verso una persona, ad
esempio unmodo permanifesta-
re gioia o felicità nell’incontrare
o salutare qualcuno.
Alternativamente, un abbrac-

cio può essere volto a confortare
o rincuorare qualcuno. In defini-
tiva, si tratta di un gesto che
esprime affetto in una vasta gam-
ma di gradi. Esistono anche evi-
denze scientifiche secondo le
quali gli abbracci avrebbero un
effetto benefico a livello fisiologi-
co: alcuni studi avrebbero infatti
dimostrato come essere abbrac-
ciati aumenti il livello di ossitoci-
na e abbassi contemporanea-
mente lapressione sanguigna.
Per le persone private della li-

bertà quel gesto insignificante
per lamaggior parte delle perso-
ne è sempre stato un soffio di vi-
ta. Per la durata di un abbraccio
ci sentiamo accettati, dopo gli
sbagli che abbiamo fatto, e sem-
bra che imuri intorno a noi cada-
no facendoci sentire ancoravivi.
A Sydney, in Australia, nel

2004 è nata un’iniziativa sociale
“abbracci gratis”, in inglese “free
hugs campaign” o semplicemen-
te “free hugs”, in seguito diffusa-
si in altre città delmondo. Vi par-
tecipano persone comuni che of-
frono, appunto, abbracci gratis

(free hugs) ai passanti, in luoghi
pubblici come parchi e grandi
viepedonali.
L’organizzatore dell’originale

iniziativa ha affermato che lo
scopo degli abbracci gratis è
semplicemente quello di offrire
un atto casuale di gentilezza di-
sinteressata. Il successo del vi-
deo di Youtube ha dato luogo a
un “meme” che ha trasformato
“free hugs” in una sorta di movi-
mento internazionale sponta-

neo, con imitatori in diverse par-
ti del mondo. Quindi, ci rivolgia-
mo a te lettore: dopo aver letto
questo articolo, e per unmomen-
to, siamo riusciti a conquistare
la tua attenzione, se ti fa piacere
dacci unabbraccio virtuale.
Francesco,Enrico,Giovanni

eAngelo
(dalla finestradel carcere

diSecondigliano
Reparto Ionio)
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La poesia

La testimonianza

«Il cortile non esiste più
poca socialità tra i giovani
schiavi di cellulari e social»

I lettori e “Parole in libertà”

Le voci dei detenuti

Il focus

“Fate sogni belli”, “sogni
d’oro”, quante volte lo abbia-
mo augurato e ci è stato augu-
rato.
Sono attualmente recluso

presso il carcere di Secondi-
gliano e desidero condividere
la mia esperienza attraverso
queste poche righe da pubbli-
care sul Mattino nell’ambito
di “Parole in libertà”
Sono entrato in carcere per

la prima volta pochi mesi fa.
Sono stato proiettato in un
mondo parallelo dove lo spa-
zio è ristretto ed il tempo am-
plificato. Vivere in uno spazio
stretto e condiviso amplifica i
nostri sensi, ci rende attenti al-
le cose semplici e più sensibili
agli avvenimenti.
Questa continua tensione è

sicuramente faticosa e stres-
sante. Allora si attende la
“chiusura” della sera per rifu-
giarsi in branda e far vagare,
nel silenzio, il proprio pensie-
ro in libertà.
Poi viene il sonno, si scivola

in questo stato, accompagnati
da immagini serene e gratifi-
canti. Allora succede che da
qualcheparte dellamiamente
si eleva una voce che, irrom-
pendo nella mia “comfort zo-
ne”,mi dice: “Sai, non puoi so-
gnare, questo è possibile nella
tua vita da libero, tu sei carce-
rato!”. Ed il sogno si interrom-
pe bruscamente. Ci si ritrova
in uno stato di “sonno vigile”
dove il rumoredel chiavistello
che chiude la blindo mi ricor-
dache questa, solo questa, è la
mia realtà. No, io non sogno
più, per ilmomento.

GiulioP.,Marika
(Dalla finestradel carcere

di Secondigliano
RepartoMediterraneo)
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Quanto conta in cella
il calore di un abbraccio
«Come un soffio di vita»

Sta’ sagliutaa’pont’ e’
pietto
nunmefa truvàricietto,
guardàannanz’ fa’paura,
maimevotopecchéèscuro.

Sorimastosenzaciato,
custe scarpeormai
sfunnate,
maneepiedi spuorc’ e’
sango,
mesoaizatochin’ e’ fango.

Chiovee tiraviento,
dint’ all’arianu lamiento,
na lacrema ‘nfonneo’ viso
pe’ cchimo’ stà ‘mparaviso.

Troppostancoe’ cammenà
mevulessearrepusà.

Manavocedint’ o’buio
dicedoce: “ce stong je!”
Si stan’angiuloall’inferno
l’hamannatoo’Pataterno.

MarcoM.
(dallaFinestradelCarcere

diPoggioreale
PadiglioneGenova)
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QUI POGGIOREALE:
«NEGLI ANNI ‘70 C’ERANO
GIOCHI, VOCI, SAPORI
E PERSONE VERE
OGGI PREVALE
UN GRAVE ISOLAMENTO»

Ragazzi sempre più “dipendenti” dai social

PAROLEPAROLE
ININ

LIBERTÀLIBERTÀ

GentileDirettoredeCore,
comefecimesi fa,nuovamente
edoverosamentemi trovoa
ringraziare ilnostro
quotidiano IlMattino, la
FondazionePolis, ilGarante
deidirittiper lepersone
privatedella libertà,Samuele
Ciambriello,unitamenteal suo
validissimogruppodi
collaboratori,peressere
riusciti a raccogliere le “forze”
necessarieacontinuare il
progetto “Parole inLibertà”.È
ilprogetto,per chinon lo
conoscesse, attraverso il quale
sidà l’opportunitàaidetenuti
degli IstitutiPenitenziari che
partecipanodipoter
esprimere, attraverso
un’interapaginamessaa
disposizionedal IlMattino, il
loropensiero,di cittadini
attualmente“non liberi”ma
pursemprecittadini, sugli
avvenimenti salienti che i
mediariportano
quotidianamente.
Vi ringraziocome lettore
assiduodelMattino,ma
soprattuttocomecittadinoche
ha lapossibilità, trapochi eper
chissàqualimeriti, di accedere
aquei luoghi insiemeallo staff
delGarante;un’opportunità
unicadi arricchimentoumano
edipresadi coscienzasuuno
spaccatodellanostrasocietà
chespessosi conosce
parzialmentequandonon in
manierapalesementedistorta.
Invito i lettoria soffermarsi il
lunedì sullapaginadedicataal
progetto inquestione,perché
colorochescrivononon
debbanoconsiderarsiun
corpoestraneoalla società,
nondebbanosentirsi sepolti
viventi, essi sonouncorpoche,
unavoltascontata lapena,

torneràadaffiancare tuttinoi
nelnostroviverequotidiano,
uncorpononpiùestraneo,ma
mai loèveramente, con il
qualeci troveremoad
interagire.
Nonèquestionediassolvereo
condannare, èquestionedi
volercomprendere,magarida
prospettivadiversadaquella
chesi èavutosinoadora, cosa
accaderealmenteecosa
sarebbegiustoaccadesse
dentro luoghiaffollati dauna
popolazionedinumeronon
marginale, constorie che,per
quantopossasembrare
strano,ci appartengonocome
membridellamedesima
comunitàumana.Lomeritano
i ragazzi cheaffollano i
penitenziari,quelli che inogni
scrittomanifestano l’esigenza
dinonesseredimenticati, che
urlano il disperatobisognodi
creareunponte tramondi
apparentemente lontani
capacedi travalicare imuri, e
dachiè costituitoquelponte se
nondachidecidedimettersi in
discussione,dinonessere in
nessunmodoindifferente?
Quelponte siamotuttinoi.
Perquesto,nonultimiper
importanza, ioringrazio
questi ragazziperaccogliermi
sempreconcalore,perdarmi
l’opportunitàdiprovarea
lasciarequalcosa,ma
soprattuttodi ricevere tanto.
GrazieClaudio,Vincenzo,
Luigi,Giorgio, Salvatoree tutti
gli altri che il lunedì, tra
SecondiglianoePoggioreale,
miaiutanoa spendereparte
delmio tempo inunmodoche
megliomaiavreipotuto
immaginare.

LuigiGnarro
 Napoli

«I miei incontri con chi chiede
solo di non essere dimenticato»

QUI SECONDIGLIANO:
«MANCA IL CONTATTO
CON I NOSTRI CARI,
INVITIAMO TUTTI
A RIFLETTERE
SU QUESTO GESTO»
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